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◆ I dubbi, le pesanti insinuazioni
del dott. Jean-Pierre de Mondenard
in un articolo su «Le Figarò»

◆Abuso di antiinfiammatori
che avrebbero mascherato i guai
ai tendini dell’asso brasiliano

«Hanno rovinato Ronaldo»
Medico francese accusa. L’Inter: «Falsità»
CALCIO & VIOLENZA

Tifoso del Galatasaray
ucciso in un bar
da rivale del Besiktas

PARIGI In un articolo firmato da
un medico, il dottor Jean-Pierre de
Mondenard, «Le Figarò» rilancia le
polemiche sul trattamento cui Ro-
naldo è stato sottoposto e sui tem-
pi del suo rientro. Dopo avere ri-
cordato i precedenti interventi al
tendine rotuleo del ginocchio de-
stro (8 febbraio 1996 e 30 novem-
bre 1999), l’articolo afferma: «Le
ginocchia di Ronaldo hanno co-
stantemente frenato il brasiliano,
in particolare durante la Coppa del
Mondo 1998. Il suo gioco tutto di
potenza, con cambiamenti di rit-
mo e blocchi in piena corsa, sotto-
mette effettivamente le articolazio-
ni e i tendini a dura prova. Per reg-
gere, gli sono state forse fatte infil-
trazioni di anti- infiammatori a ba-
se di corticoidi (cosa che negano
blandamente i responsabili della
squadra, mentre altre fonti vicine
al suo entourage confermaziono le
iniezioni)». «Ora, bisogna sapere -
scrive il dottor de Mondenard -
che, con cure di questo genere, il
rischio secondario di rottura del
tendine rotuleo aumenta conside-
revolmente». L’articolo continua:
«Molto prima del Mondiale, i suoi
medici sapevano che Ronaldo sof-
friva di tendinite dalla primavera
del 1998 e, per combatterla, gli
prescrivevano del Voltaren, un an-
ti-infiammatorio in compresse».
Ora, osserva de Mondenard, «per
spiegare le ricadute di Ronaldo, i
medici parlano «di una muscolatu-
ra così straordinariamente potente

che, a ogni istante, le sue ginoc-
chia sono al limite della rottura».
Un’argomentazione maldestra,
perché «questa descrizione corri-
sponde al profilo esatto dello spor-
tivo drogato! Quando un atleta svi-
luppa il suo corpo in modo natura-
le, i tendini si irrobustiscono insie-
me ai muscoli. Se c’è uno squili-
brio fra gli uni e gli altri, vuol dire
che, probabilmente, i muscoli so-
no stati gonfiati con additivi chi-
mici». «Forse - prosegue l’articolo -
Ronaldo è proprio il Fenomeno
che si dice, perfettamente sano,
ma i suoi medici danno delle cause
dei suoi malanni spiegazioni poco
convincenti. Quando si spinge
uno sportivo a scendere in campo
sotto antiinfiammatori e antidolo-
rifici, si soffoca la voce della natu-
ra. Il ginocchio di Ronaldo si rifiu-
tava di giocare, ma il suo entoura-
ge l’ha voluto a ogni costo in cam-
po. Un comportamento che espo-
ne alla lunga alle tendinite e, se-
condariamente, alle rotture». E,
dopo l’operazione, il recupero è
lungo e difficile. «Troppo poco i 4
mesi e mezzo di sosta osservati do-
po l’intervento del 30 novembre.
Questa volta, si parla di 7-8 mesi:
tempi molto più ragionevoli. Se
non vuole raggiungere campioni
costretti alla pensione anticipata,
Ronaldo dovrà ascoltare le sue gi-
nocchia più del suo entourage».

Accuse, insinuazioni pesanti: co-
me ha reagito l’Inter?«Anche que-
sta fa parte, purtroppo, di tutte le

cose che si dicono attorno al pro-
blema-Ronaldo. Ci meraviglia ma
non ci sconvolge». Piero Volpi,
medico sociale dell’Inter, scuote la
testa: è appena tornato da Parigi,
ha lasciato un Ronaldo «sereno e
fiducioso» ma non gli ha fatto pia-
cere leggere l’articolo su «Le Figa-
rò» firmato da un medico, Jean-
Pierre de Mondenard, che ha rilan-
ciato le polemiche sul trattamento
a cui il brasiliano è stato sottopo-
sto. E Volpi si rifà a una tesi che
l’Inter ha già propugnato con un
ironico comunicato su chi cerca di
avere «un attimo di popolarità»
con dichiarazioni «prive di buon
gusto»: troppa gente parla senza
aver mai visitato Ronaldo e, co-
munque, il giocatore «non ha mai
abusato di farmaci anti-infiamma-
tori per combattere la tendinite», li
ha utilizzati «in alcune occasioni,
come tantissimi altri giocatori».
«Anche in questo caso - commenta
il dott. Volpi - non ci risulta che il
medico che scrive l’articolo abbia
mai visitato Ronaldo. Quindi, co-
me primo aspetto, biasimo, dal
punto di vista deontologico,
chiunque parli di Ronaldo senza
averlo mai visto. Uno, pur bravo,
pur scienziato, pur conoscitore di
mille problematiche, non può per-
mettersi di parlare di una persona
senza averla vista. Uno può parlare
in generale di un problema ma,
quando entra nello specifico, deve
avere in mano gli elementi di visi-
ta o di consulto».

■ Untifosodellasquadraturcadel
Galatasarayèstatouccisoacoltel-
latelascorsanotteadIstanbuldo-
pounaliteconunsostenitoredel
Besiktas.L’assassino,secondo
quantoscriveilquotidiano«Sa-
bah»,èstatocatturatodallapoli-
zia.L’omicidioèavvenutomentrei
dueguardavanoallatelevisionein
uncaffèdi Istanbul ilderbytraGa-
latasarayeBesiktas,rispettivamen-
teprimaesecondadellaserieAtur-
ca.Sitrattadell’ennesimoepiso-
diodiviolenzainTurchiadovepo-
comenodidiecigiornifa, inocca-
sionedellasemifinaled’andata
dellacoppaUefatraGalatasaraye
Leeds,sonostatiuccisiduetifosi in-
glesi.Lastampaturcaintantoha
criticatoladecisionedellaUefa,
definendola«sbagliataeingiusta»,
divietareaitifositurchidirecarsi in
Inghilterraperseguirelagaradiri-
tornocontroilLeeds.«GliHooli-
ganshannovinto»scrive«Milliyet,
mentreigiornalisottolineanoche
ministri,deputatiegiornalistisa-
rannoaLeedsperassisterecomun-
quealmatch.LasquadradelGala-
tasaraysaràprotettadadieciguar-
diedelcorpoassegnateglidalmi-
nisterodell’Internoturco.

Il famigerato pavé è made in Italy
Il Belgio importa i cubetti di porfido. Oggi la Liegi-Bastogne-Liegi
MARCO BENEDETTI

LIEGI Belgio-Italia 3 a 1 (Tchmil,
Van Bondt e Museeuw per il Belgio,
Casagrande per l’Italia).

No, non è una nefasta previsione
della partita che si giocherà a giu-
gno per gli europei di calcio, ma il
risultato con cui si riprende la Cam-
pagna del Nord di ciclismo, con la
86esima edizione della Liegi-Basto-
gne-Liegi orfana di Bartoli e Van-
denbroucke (vincitori delle ultime
tre edizioni) ma con un Laurent Ja-
labert che dopo il terzo posto di
mercoledì alla Freccia-Vallone è de-
ciso a cancellare con un successo i
due deludenti secondi posti (’97 e
’98) in quella che è la più antica
delle grandi classiche (si corre fin
dal 1892 sulle strade delle Arden-
ne).

E che le affascinanti e leggendarie
corse del nord siano spesso un derby
sui pedali tra Belgio e Italia non è
una novità (nel ‘99 finì 3 a 2 per i
belgi con la doppietta italiana di
Tafi e Bartoli), ciò che è curioso e di
come, oltre che sui pedali, questa
sfida interessi non solo il ciclismo.

A poche ore dalla Doyenne (l’an-
ziana, come è chiamata con affetto
la corsa) partenza e arrivo a Liegi,
con parte del tracciato lungo le
vecchie strade del carbone che, con
i maestosi impianti siderurgici e le
torri di miniere caratterizzano il
paesaggio lungo la Mosa, incon-
triamo a Dendermonde (piccola
cittadina a 90 km da Liegi, ricca di
reperti romani e franchi) Peter De
Coninck, titolare della ditta che da
due generazioni commercia e lavo-
ra le pietre che servono alla manu-
tenzione dei preziosi tratti di pavè.
«Pavè e ciclismo qui in Belgio sono
considerati patrimonio nazionale»
ci dice il cordiale belga mentre sor-
seggia una scura birra trappista «in
realtà credo pochi belgi sappiano
che dal 1950 le nostre cave non
producono più un solo cubetto di
porfido e importiamo la maggior
parte delle pietre da lavorare dall’I-
talia, specialmente dalle cave tren-
tine e lombarde». Infatti i costi di
estrazione delle cave erano talmen-
te aumentati da convincere gli ulti-
mi lavoratori di porfido (sono ri-
masti solamente in tre, oltre a De
Coninck) a cercarsi altri fornitori; è
nato così a un asse italo-belga che
ha turbato e continua a turbare i

sogni dei ciclisti chiamati, da orga-
nizzatori che con pazienza maso-
chistica si affannano a scovare nel-
le campagne vecchie carrarrecce, a
esprimere un ciclismo epico e fa-
chiristico.

«L’uso del kasseien (come qui
chiamano il porfido, N.d.s), tagliato
con caratteristiche che ci vengono
fornite direttamente dagli ingegne-
ri» continua «è ampiamente diffu-
so tra le case automobilistiche che
lo utilizzano per testare i nuovi
modelli prima di metterli sul mer-
cato; spesso questi ingegneri appas-
sionati di ciclismo ci chiedono ad-
dirittura di riprodurre le caratteri-
stiche di tratti di pavè di questo o
di quel muro, o di una tranche del-
la Paris-Roubaix».

Visto il nostro interesse De Co-
ninck ci porta a visitare la più gran-
de cava di selci del Belgio, a Que-
nast (20 km di Waterloo), dove in
seguito al protocollo italo-belga del
1946, minatori per carbone, sono
giunti numerosi italiani. «Appena
arrivati nel buco» così la signora
Emma, figlia di uno di questi emi-
granti giunti a Quenast per scon-
figgere la miseria del dopoguerra,
chiama l’enorme cava «i minatori
italiani si segnalavano per la gran-
de laboriosità e, pur di avere il pre-

mio di produzione arrivavano a ri-
finire anche 1300 selci al giorno
(10 ore di lavoro), contro le 900 dei
belgi. Tutti i giorni alle 16.15 si
udiva la grande esplosione prove-
niente dal buco, e secondo il rumo-
re capivamo quanto materiale sa-
rebbe stato lavorato il giorno dopo.
Purtroppo con l’avvento dell’asfal-
to le esplosioni sono diventate
sempre più deboli, e in pochi anni
dei 2000 operai ne sono rimasti so-
lamente un centinaio, addetti ai
nuovi impianti per la produzione
di bitume».

E chissà chi a Saint-Nicolas,
quartiere a nord-ovest di Liegi abi-
tato in maggioranza da italiani (or-
mai alla terza generazione in Bel-
gio), si ricorda delle esplosioni di
Quenast.

Di certo, dopo una mattinata
spesa nell’addobbare con scritte,
colori e bandiere italiane quella
che sarà la decima e ultima salita
della doyenne (còte de Saint-Nico-
las, 1,4 km al 7.5%), l’esplosione
che si augurano di risentire è come
quella di un pomeriggio di due an-
ni fa, quando un corridore italiano
(Bartoli) di ritorno da Bastogne,
mise la dinamite nelle gambe, si
scrollò il gruppo di dosso e arrivò a
Liegi a braccia alzate.
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IL DOCUMENTO

Quel triste protocollo
«uomini per carbone»
■ Il primo protocollo italo-belga è del 20 giugno

1946. Vero eproprio documento di risarcimen-
to per i danni di guerra, impegnava l’Italia a in-
viare in Belgio 2000 lavoratori ogni settimana,
di età massima 35 anni. La firma del contratto,
di durata pari a 12 mesi, avveniva direttamente
alla stazione ferroviaria, solo se venivano supe-
rati i controlli sanitari e di polizia. Per ogni mi-
natore inviato in Belgio, il nostro paese riceve-
va 200 chili di carbone al giorno.
Contrariamente a quanto si crede, cioè che il
carbone fosse gratuito, l’Italia doveva pagarlo
al prezzo di mercato. Era previsto l’invio di
50mila operai: in realtà ne furono reclutati
63.888. Il disastro di Marcinelle nel 1956 in cui
persero la vita 132 minatori italiani e 95 belgi,
pose la parola fine al protocollo «uomini per
carbone».

LOTTO

SuperENALOTTO

ESTRAZIONE DEL 15-4-2000
CONCORSO N0 31

BARI 53 41 42 67 75

CAGLIARI 79 82 19 84 31

FIRENZE 47 52 26 16 77

GENOVA 32 90 50 47 80

MILANO 86 75 90 20 25

NAPOLI 2 31 57 58 11

PALERMO 47 33 42 14 38

ROMA 27 54 57 56 84

TORINO 66 79 22 61 3

VENEZIA 65 7 19 89 25

COMBINAZIONE VINCENTE JOLLY

2 27 33 47 53 86 65
MONTEPREMI: L. 16.548.489.590
Nessun 6 Jackpot L. 37.261.339.420
Nessun 5+1 Jackpot L. 9.395.590.453
Vincono con punti 5 L. 68.952.000

Vincono con punti 4 L. 517.200

Vincono con punti 3 L. 18.700


